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Bari
L änaubrurazione

L'ex dimora confiscata al boss diventa un centro co-housing
È il primo e il più grande immo-
bile confiscato a Bari alla crimi-
nalità organizzata. E ora è diven-
tata un centro di co-housing
per neomaggiorenni fuori fami-
glia, un bistrot, un bed & break-
fast e uno spazio aperto dedica-
to alla cultura. Villa Artemisia,
la dimora dalla quale l'ex boss
messinese Antonello Lazzarot-
to gestiva il narcotraffico, rina-
sce così, con un progetto di in-
clusione sociale. Un'esperienza
che ieri il sindaco Antonio Deca-
ro ha voluto illustrare al mini-
stro Luciana Lamorgese che ha
inaugurato la struttura.
La villa, a Santo Spirito, è sta-

ta confiscata negli anni novanta
al boss siciliano e nel 20111a coo-
perativa Caps ha chiesto di po-
ter far rivivere la struttura. A so-
stenere il progetto Artemisia la
Fondazione con il Sud, la Regio-
ne Puglia, il Comune di Bari, il

Trasformata
Villa Artemisia,
la dimora dell'ex
boss messinese
Antonello
Lazzarotto

Fondo di Beneficenza Intesa
San Paolo e Ikea Italia.Gli inter-
venti di riqualificazione struttu-
rale, conclusi a settembre, han-
no consentito, tra l'altro, la rea-
lizzazione all'interno di Villa Ar-
temisia di un Gruppo Apparta-
mento per giovani adulti. Le at-
tività saranno aperte ai cittadi-
ni, e saranno co-gestite da un
gruppo di giovani Care Leavers,
ragazzi di età compresa tra i 18 e
i 21 anni, rimasti improvvisa-
mente privi di validi supporti, o
che già da minori hanno vissuto
esperienze di accoglienza extra
familiare in comunità educati-
ve. I giovani, segnalati dai servi-
zi sociali, potranno vivere per 12
mesi nella dimora e saranno
coinvolti in un intenso percorso
formativo e di inserimento lavo-
rativo. La ministra Luciana La-
morgese è rimasta colpita favo-
revolmente dal progetto. «L'ap-
pello da fare alla comunità bare-

se e non solo - ha detto - è di veni-
re, utilizzare questa struttura,
fare delle gite perché questo
vuol dire dare forza a un siste-
ma, a un progetto e questi pro-
getti mi auguro ce ne siano tan-
ti. Ritengo sia un segnale impor-
tantissimo». Opinione condivi-
sa dal sindaco Antonio Decaro.
«Questo luogo - ha spiegato il
primo cittadino - è un simbolo
di un periodo oscuro della no-
stra città, la Bari degli anni '90,
quando qui venne Antonello
Lazzarotto che decise di instau-
rare relazioni criminali con le
cosche locali e la ̀ ndrangheta,
mettendo in piedi un traffico in-
ternazionale di droga. Certa-
mente i clan esistono ancora,
ma sono stati fortemente inde-
boliti dal lavoro straordinario
svolto in questi anni dalle forze
dell'ordine e dalla magistratu-
ra». — g.d.m.
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